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prima il lavoro in sicurezza e dignità
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anche le badanti invecchiano
LAVORO DI CURA

Martino
Troncatti D

alla vecchiaia non si guarisce»
recita, con ironia, un noto pro-
verbio. Certo è che si tratta di una
fase della vita in cui il bisogno di
cura, di avere qualcuno al pro-
prio fianco, diventa ancor più

importante. E anche se l’accento spesso
viene posto sul quanto invecchiare, il nodo
è quello del come lo si fa.
Questa breve riflessione non è uno spazio
per esprimere giudizi di valore sulla vecchia-
ia, per contrapporre giovani e… «giovani da
più tempo». La realtà supera, per altro, e
decisamente, le idee consolidate, anche su
questo fronte. Il dato è che la nostra società
ha un’età media e un numero di anziani, as-
soluto e relativo, sempre crescenti – molto
più che in passato – e proprio per non dare
torto ai fatti ci viene chiesto di confrontarci
con questioni e contesti non consueti.
Invecchiare era, sino a tempi neppure trop-
po lontani, quasi un privilegio; ora è una
normalità o quasi, certo una condizione
diffusa, forse l’altra faccia della medaglia,
rispetto ai processi di denatalità che rac-
contano quale sia la nuova situazione de-
mografica del nostro e di tanti altri Paesi.
La considerazione che, dunque, si deve e –
anche qui – si vuole fare, è legata alla tra-
sformazione dei bisogni di cura e, di conse-
guenza, delle condizioni sociali che deriva-
no da questi bisogni, sempre più intensi,
complessi e cronici.

una ricerca delle Acli lombarde

Alla necessità di assistenza, si accompagna
un progressivo aumento del carico che i
nuclei familiari, sempre più sfilacciati, vul-
nerabili e distanti, provano a sostenere nel
delicato equilibrio della conciliazione dei
tempi di vita e lavoro. La figura del (o me-
glio, spesso, della) caregiver, familiare o pro-
fessionale, riveste un ruolo chiave dentro
queste dinamiche: crescono i bisogni di
cura, l’esigenza di essere assistiti e di assi-
stere, di rassicurare ed essere rassicurati.
La pandemia, il più potente acceleratore di
processi di questo tempo presente, ha impo-
sto come condizione di sicurezza quella del
distanziamento, che ha acuito però anche
isolamento e solitudini, rendendo più eviden-
ti alcune criticità legate al tema dell’assisten-

presidente Regio-
nale delle Acli
Lombarde

za delle persone non autosufficienti.
Una recente ricerca promossa dalle Acli lom-
barde, «Badanti dopo la pandemia-Vent’anni
di lavoro di cura in Italia», a cura di Sergio
Pasquinelli e Francesca Pozzoli, realizzata
grazie al supporto scientifico dell’Associazio-
ne per la ricerca sociale e con il contributo
di Fondazione Cariplo, ha evidenziato alme-
no un doppio livello di isolamento. Da una
parte c’è una segregazione soggettiva, in
parte indotta, in parte volontaria: le badanti
sono oggi molto più anziane, meno dispo-
ste al convivere e all’assistenza notturna,
con forti differenziazioni per età, per dispo-
nibilità al tipo di lavoro, per esperienza e
prospettive. Molto più che in passato inten-
dono continuare a svolgere questo lavoro,
di cui sono mediamente soddisfatte, ma
come in passato sono incerte su quanto
durerà la loro permanenza in Italia.
Dall’altra parte, c’è una distanza oggettiva
dalla rete dei servizi territoriali, pubblici e
del privato sociale (solo una badante su
dieci, ad esempio, è iscritta a un registro
delle assistenti familiari) e una conferma-
ta refrattarietà a essere collocate in conte-
sti organizzati (badante di condominio,
lavoro somministrato). Altra evidenza ri-
levata nel lavoro di ricerca è quella di una
maggiore disponibilità all’uso di nuove tec-
nologie (telemedicina, telecontrollo).
Il rapporto (scarso) con i Servizi è l’unico
ambito di reale sintonia attuale, se possia-
mo definirla così, tra caregiver professio-
nali e caregiver familiari, per il resto pre-
valgono distanze, differenze e, in alcuni
casi, incomprensioni.
La tabella sinottica, qui in pagina, aiuta a
cogliere il quadro d’insieme.

soluzioni di prossimità per tre solitudini

La tabella infatti ci racconta di tre solitudi-
ni (assistiti, familiari, badanti) che oggi fa-
ticano sempre di più a convivere e non solo
per colpa dell’emergenza epidemiologica.
Senza specifiche politiche legate, cura e
domiciliarità, diventa difficile, se non im-
possibile, che queste tendenze si inverta-
no. Citando la ricerca: «Il lavoro privato
di cura continuerà a mantenere una pre-
valente natura individuale e irregolare sen-
za interventi centrali e coordinati che va-
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dano ad agire su fattori-chiave per l’emer-
sione e la sua qualificazione: la riapertura
(regolata, selettiva) di una immigrazione
per motivi di lavoro; incentivi alla regola-
rizzazione attraverso un diverso sistema
fiscale; una riforma dell’assistenza domi-
ciliare pubblica, che va potenziata, estesa,
collegata al lavoro privato di cura; una
nuova e diversa indennità di accompagna-
mento, che non ne perda gli elementi di
garanzia e universalismo».
Anche il Pnrr sembra in parte andare in
questa direzione, prevedendo investimen-
ti di risorse e pensiero sulla domiciliarità
(dalle Case della Comunità, alla Telemedi-
cina) e quel poco che si è visto della nuova
legge sociosanitaria lombarda pare coeren-

te con questa impostazione.
Rispetto alla dimensione e agli sviluppi pre-
vedibili del fenomeno è ancora troppo poco.
Solo una riflessione puntuale e seria, insie-
me a un lavoro paziente di messa a terra di
alcune ipotesi, coinvolgendo soggetti isti-
tuzionali e forze sociali, potrà aprire la stra-
da a nuove prospettive e scenari, facendo
in modo che cura e salute non siano que-
stioni relegate a meri calcoli sull’efficienza
delle prestazioni, ma diventino temi di co-
munità, in modo da costruire soluzioni
prossime e fraterne per le solitudini e le
nuove forme di povertà che, amaramente,
vediamo avanzare nel nostro Paese.

Martino Troncatti

Badanti Caregiver familiare

Chi è Età media 50 anni. Generalmente donna,
straniera, in Italia da almeno 8 anni, nel-
la maggior parte dei casi Est europea.
Metà hanno figli, ma spesso non in Italia.

Età media 60 anni. In sette casi su dieci
donna. In nove casi su dieci è figlio o co-
niuge dell’anziano. In metà dei casi il
caregiver familiare convive con l’anziano.

Attività princi-
palmente svolte

In aumento la disoccupazione: 4 su 10
sono disoccupate. Cala la disponibilità alla
convivenza. Tassi di irregolarità tra il 40 e
60%. Si diffonde la necessità di gestire pro-
blemi cognitivi importanti. Nella maggio-
ranza dei casi la salute dell’anziano è giu-
dicata scadente (59%) o al più discreta
(31%).

Gli anziani assistiti hanno un’età media
di 82 anni. La maggior parte dei
famigliari gestiscono l’assistenza quasi
tutti i giorni. In due terzi dei casi si for-
nisce supporto nella cura e igiene per-
sonale. Il 21% dichiara di avere una ba-
dante. Ritenuto positivo il rapporto di
collaborazione con la lavoratrice.

Auto-percezio-
ne della qualità
della vita

Mediamente soddisfacente. Tre quarti vo-
gliono proseguire questo lavoro in futuro.

Il 59% degli intervistati dichiara di aver
dovuto sacrificare il proprio tempo libe-
ro. Oltre la metà dei caregiver si sente poco
o per nulla affiancata dalle istituzioni.

Competenze e
formazione

Aumentata la propensione alla formazio-
ne, anche se l’interesse è fortemente
correlato alla disponibilità di corsi gratuiti
(54% dei casi). Due terzi di loro ha parte-
cipato a corsi di formazione in Italia. Spes-
so di lingua italiana (in 4 casi su 10 di as-
sistenza familiare).

Accesso alla co-
munità locale

Frequenti i contatti con i familiari
(caregiver). Limitati contatti con i servizi
del territorio e col volontariato.

Uso di nuove
tecnologie

Discreta propensione all’utilizzo di appa-
recchi e strumenti informatici innovativi:
App salutile (in Lombardia), telecontrollo,
domotica…

Accesso ai ser-
vizi pubblici

Molto basso, sono poco conosciuti e ancor
meno frequentati. Solo il 12% iscritto a un
registro.

Solo il 5% dei familiari sarebbe interes-
sato a ricevere una formazione specifica.
Nelle badanti si ricercano soprattutto soft
skill (empatia, autonomia). Tra quanti si
avvalgono di una badante, solo il 32% sa-
rebbe interessato a farla formare.

La maggioranza degli intervistati (54%)
ritiene che in caso di bisogno potrebbe
contare sull’aiuto di persone vicine. Con-
tatti di vicinato.

Si registra un diffuso analfabetismo di-
gitale.

Prevalgono le famiglie che non usano i
servizi pubblici né sono interessate a
usarli. Prevalente disinformazione. Inte-
resse lievemente maggiore per i servizi
domiciliari.


